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Lezioni vitruviane
Guillaume Budé e Giano Lascaris*

Francesca Mattel e Francesca Salatin

i. "Graphice quoque non modo verbis".
I VlTRUVIO POSTILLATI DI GUILLAUME BuDÉ E GlANO LaSCARIS

"Confessa il detto Budeo avere avuto per suo maestro nelle cose d'architet-

tura [Fra Giocondo], ringraziando Dio d'avere avuto un si dotto e si diligente

precettore sopra Vitruvio come fu esso frate.'" Le parole di Giorgio Vasari

danno prova del sodalizio intellettuale che lega Fra Giocondo, curatore della

prima edizione illustrata di Vitruvio,! al letterato francese Guillaume Budé:

un rapporto che affiora in diversi passaggi delle Annotationes in Liber Pandec-

tarum, dove il filologo francese riconosce Fra Giocondo come suo 'praecep-
tor'.3 Testimonianza materiale di questo legame è il codice Rés. V.318 della

Bibliothèque nationale de France: un esemplare del De architettura di Vitruvio,

stampato a Venezia nel 1497 insieme all'Flarmonicum Introductorium di

Cleonide, al De Aquaeductibus di Frontino e al De Panepistemon e alia Lamia

del Poliziano, interessato da postille marginali ed interlineari in latino, francese

e greco, e da diversi disegni, riferibili alla mano di Guillaume Budé.4 A

fine volume Budé lascia inoltre un indice accompagnato dall'abbozzo di un

repertorio lessicales e qualche disegno.

Disegni e annotazioni, che Budé riserva al solo testo di Vitruvio, lasciando

il resto dell'incunabolo completamente intonso, riportano direttamente - come
da tempo è stato messo in luce - ad un ambito di elaborazione giocondiano.
Passato dal regno di Napoli in Francia, Giocondo ha modo di confrontarsi con

gli esponenti dell'élite culturale che si raccoglie attorno alla casa di Germain
de Ganay: l'impegno di Giocondo nella trasmissione del De architectura è varia-

mente ricordato: Francesco Morosini, ambasciatore veneziano in Francia, nella

lettera al Consiglio dei X del 1504 scrive: "Ha avuto commertio con Filippo et

servitolo per secretario al quai, per deletarse de queste cosse matematiche et ar-

chitetture et instrumento bellici, leze Vitruvio";6 ricordo analogo ne dà Jacques

Lefèvre d'Étaples nei Libri Logicorum,7 Si tratta di testimonianze significative

perché il soggiorno francese del frate è sia occasione cruciale di confronto in
ambito filologico, sia momento d'awio degli studi vitruviani in Francia.
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Il V.318 offre una dimostrazione dei presupposti metodologici dell'edi-
zione del 1511, costituendo cosi il testimone più fecondo délia gestazione del

Vitruvio stampato da Giovanni Tacuino.8 Come dichiarato fin dal titolo, l'edi-
zione curata da Fra Giocondo è corredata da 136 xilografie e da una 'tabula',
che agevolano l'utilizzo di un testo corretto e risarcito nelle lacune, frutto
di un lavoro "non sine sudore e lassitudine", che riflette la stratificazione

di esperienze del Veronese "duplici studio intentus". Giocondo collaziona

codici diversi e confronta "eius verba et sensum cum ruinarum veterumque
aedificiorum reliquiis", come emerge dalla dedica a Giulio II. Un'edizione,

quella del 1511, che appaga le esigenze di un pubblico eterogeneo: il mondo

degli umanisti, attraverso un testo "castigatior factus", e quello di chi l'archi-

tettura la fa, con incisioni essenziali e didascalie di immediata leggibilità. Si

tratta delle tipologie di pubblico aile quali - significativamente - sembrano

far riferimento le parole di Budé nelle Annotationes, rammaricandosi délia

scarsa lettura di Vitruvio: "Quo tempore Vitruvium nostrum ociose aliosque

nonnullos antiquos scriptores eodem benignissime adiuvante, emendavimus.

Accedit Graecarum litterarum mediocri vel modica potius cognito: qua re in
eius auctoris lectione multum confert. Est tramen ille auctor latinae lingua
studiosis nedum architecturae utilissimus."9

I disegni e le postille di Budé, che interessano tutti i dieci libri del De

architectura, dichiarano un'attenzione estesa al testo vitruviano ed in par-
ticolare per le macchine del X libro, oggetto di riflessione anche nelle

Annotationes,'° Significativamente si tratta di uno dei campi di indagine dove

si sostanzia maggiormente l'apporto di Giocondo all'opera vitruviana." La

riscoperta del De architectura ebbe nell'immediato scarsa influenza sulla tec-

nologia e in particolare sulla costruzione delle macchine: la maggior parte
dei codici vitruviani manoscritti présenta un testo corrotto e gli studiosi di

macchine non guardano al trattatista latino: Mariano Taccola, autore del De

Ingeneis, che illustra numerosi congegni in uso nei primi anni del secolo, non
menziona Vitruvio, nemmeno quando approda a soluzioni analoghe a quelle
descritte nel De architectura. Il libro X resto appannaggio di pochi eletti: lo

stesso Francesco di Giorgio non cita Vitruvio né nel Saluzziano 148 né nel

cod. Ashburniano 36 e l'unico esempio di ampio ricorso al testo vitruviano è

dato dal De re militari di Valturio.

Quello che emerge con chiarezza dalle note di Budé è il problema délia

relazione fra nozioni teoriche apprese dagli antichi e pratica nel mondo

contemporaneo. L'importanza délia pratica per Giocondo è affermata nella

postilla al fol. lit di un manoscritto laurenziano appartenuto al frate, dove il
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Veronese dichiara il suo scarso favore per i teorici: "Instrumenta autem huius

partes aliquas alii aliter faciunt [...] Sed earn sequendam existimavi quam de-

scripsi quoniam eius usus mihi facilior videtur, quod indicare nemo tam recte

potest quam qui usu periti sunt. Non enim qui instrumenta norunt quique

ea intelligunt, statim eius propriam formare velabit effigiem. Usus autem

talis est.'"2 Quello di Giocondo, filologo con le mani sporche, è uno sguardo

a Vitruvio in senso operativo del quale Budé è fatto partecipe. Ed è proprio
la nécessita di avere un testo accessibile e utilizzabile per risvolti pratici che

porta Giocondo ad interventi sul testo che si configurano come vere e proprie

licenze, frutto di quella "filologia architettonica, non letteraria" corne

l'ha persuasivamente definita Manfredo Tafuri.'3

A tal proposito si possono fare alcuni esempi. La misura dell'approccio
del frate, di cui Budé è testimone, ci viene dato nel libro decimo dove una

lacuna è colmata con l'espressione "funes qui in axe religati sunt", come in

ç6r dell'edizione del 1511. Un caso simile si ritrova a Kiiv dove si risarcisce

il testo con l'espressione "axis habens in summo capite subscuedem ferream,

qua mola continetur", soluzione riproposta al foglio 101 dell'edizione del

1511: chiara la volontà di penetrare il significato del testo accantonando

il rigore fîlologico. Giocondo non mira a fornire la più attendibile lezione

grammaticale, la sua revisione al testo muove da intenti pratici: è evidente

la volontà di comprensione a tutti i costi del Veronese che per perseguire lo

scopo di spiegare Vitruvio tradisce gli intenti di assoluta fedeltà alle fonti
dichiarati al Magnifico nella lettera che accompagnava la sua raccolta epi-
grafica.'4

È inoltre significativo che il nome di Giocondo compaia nelle postille
di Budé in tre occasioni, sempre in relazione a strumentazione che vero-
similmente il frate utilizzava nella sua attività di idraulico impegnato nella

ricostruzione del ponte di Notre-Dame. In una nota relativa all'ottavo libro
Giocondo viene indicato come inventore della dioptra: "Vidi aliud genus

dioptrae perpétua in regulae longitudine foramine ut potius rima ab Jocunde

nostro inventum quod supra palum figitur intus post vitrum latento per-
pendicolo ne a vento disturbari possit perlibratio" (Hiiv). AI foglio Avir
a proposito della libella Budé annota "Libellant Plinius appellare videtur
fornicem ut putat Jucundus praeceptor qui pontem parrhisiensem architec-

tatus est", poi, tornando sullo stesso argomento nel lessico a fine testo scrive

"Hanc Plinius appellare videtur fornicem Dedali ut ipse ait inventum, ut

putabat Jucundus" (bbqr), imperfetto che sembrerebbe testimoniare come
Budé torni sull'incunabolo in momenti diversi, forse a partenza del frate
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awenuta. Il filologo dunque riconosce nel Veronese, allora attivo nella ri-
costruzione del ponte di Notre-Dame, il suo 'praeceptor', riconoscimento

che, come detto, ritorna nelle Annotationes, dove, citando un passo vitruviano
lacunoso, il francese ammette di doverne derivare l'emendazione dal frate e

ci informa sul metodo di Giocondo per spiegare Vitruvio: "graphice quoque,
non modo verbis.'"5 Una formula che effïcacemente definisce il metodo

giocondiano: è proprio l'apparato xilografico, che gli schizzi deU'umanista

francese attestano già in buona parte delineato nelle componenti essenziali

nel 1500, la cifra déterminante per il notevole progresso interpretativo rag-
giunto nell'edizione del 1511.

Nel Vitruvio di Fra Giocondo rare sono quindi le occasioni in cui la di-
dascalia diventa vero e proprio commento a margine, un esempio è fornito
al foglio 46V dove Giocondo restituisce la basilica di Fano, che, contraria-

mente a quanto scritto da Vitruvio,"5 propone con il tribunale sul lato corto,
secondo il modello delle basiliche paleocristiane. Accompagna la xilografia
la didascalia "Basilicae loca erant ubi ius reddebatur et forma prope similes

erant nostris basilicis, id est templis et aedibus sacris / Cuius loco in aedibus

sacris magnum altare habemus, illic locum erat ius dicere sive tribuna".'7

Il significato di taie affermazione risulta chiaro se si esaminano le postille
aile pagine del V.318, che accompagnano una ricostruzione délia basilica,

per certi versi più corretta di quella del 1511, poiché présenta una peristasi
interna. Una presa di distanza che sembra trovare alimento nel passo al-

bertiano relativo alle basiliche: "Invece nei nostri paesi si adibirono molto

spesso per i sacrifici le basiliche, sia perché già in precedenza la gente era

abituata a riunirsi su convocazione in basiliche private, sia perché in esse si

poteva sistemare nel modo più degno l'altare al posto della tribuna giudi-
ziaria, e intorno ad esso rimaneva uno spazio perfettamente adatto al coro.'"8

A testimoniarlo sono le note del V.318 in merito basilica, una vera e propria
citazione del dettato albertiano: "Basilice loca erant ubi jus reddebatur et
forma opere similes erant nostris basilicis id est templis et edibus sacris.

Cuius loco in edibus sacris magnum altarem habemus, illic olim erat ius dare

sive tribunal" (Dvir).
Un ulteriore esempio puo chiarire come il confronto getti luce sul

processo di elaborazione di Vitruvio portato avanti da Giocondo e fatto proprio

da Budé: al foglio 8ov dell'edizione del 1511 viene restituito, accanto a

'libra aquaria' e 'dioptra', il 'chorobates', strumento per la livellazione delle

acque che Vitruvio présenta nell'ottavo libro, fornendo una breve descrizione
che dovrebbe essere confrontata con il disegno tracciato a fine volume. Per
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Fig. i: Origine degli ornamenta, in: Inc. II 556, fol. 29 recto

(Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, © 2013)

'corobate', termine che costituisce un 'hapax legomenon' vitruviano, si in-
tende un regolo di circa venti piedi con aile estremità due bracci ('ancones')
connessi ad angolo retto aile estremità del regolo.'9 Sebbene il dettato vitruviano

non ponga sostanziali difficoltà interpretative, la restituzione di Gio-
condo viene caratterizzata da un improbabile sostegno centrale, soluzione

che sembrerebbe gettare ombra sia sulle sue conoscenze di colto filologo,
che su quelle di ingegnere idraulico. Al foglio Hiiir del V.318, al contrario,
l'illustrazione dello strumento è aderente alle indicazioni vitruviane: non
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Fig. 2: Origine degli ornamenta, in: Rès. V.318, Dii recto

(Paris, Bibliothèque nationale de France)

si tratta dunque di una smagliatura nell'interpretazione, ma di una (ancora

inspiegabile) scelta.

L'incunabolo diventa inoltre prezioso testimone di problemi interpre-
tativi che nell'edizione risultano appianati: un esempio in questo senso è

offerto dall'interpretazione del termine 'mutulo'. Nel V.318 si legge: "The-
lamones ideo ut prohibeant mutuli vocantur qui grece atlante" (fol. iiiir).
Quindi Budé, probabilmente su indicazione di Giocondo, ritiene 'mutuli'
e 'telamoni' sinonimi. E interessante che l'equivoco sia attestato anche nel

Vitruvio ferrarese20 e lasci traccia nell'edizione del 1521 di Cesariano.21 Men-
tre la sola didascalia relativa ai mutuli présente nell'edizione di Tacuino, la

"k" al foglio 35V, corrisponde all'immagine di una mensola, interpretazione
che potrebbe riecheggiare quella di Francesco di Giorgio.22

L'attitudine alla collaborazione intellettuale è tratto radicato nella per-
sonalità di Giocondo: a tal proposito puo venir preso in esame un altro
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Fig. 3: Base attica, in: Inc. II 556, fol. 23 verso

(Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, © 2013)

prodotto di quel 'gymnasio' parigino partecipe alle lezioni tenute da Gio-
condo ed evocato da Lefèvre d'Etaples.23 Presso la Biblioteca Vaticana di

Roma è conservata infatti un'altra copia del Vitruvio veneziano, anch'essa

postillata: si tratta dell'Incunabolo II 556, testo appartenuto a Giano Lasca-

ris,24 présente alle lezioni vitruviane accanto a Budé. Le pagine, per lo più
imbraghettate, del codice presentano sul margine superiore una numerazione

a bistro, che prende awio dalla carta 8 recto: il codice infatti risulta privo
delle prime otto carte contenenti la dedicazione di Lorenzo Valla a Vettor
Pisano e il testo dell'Harmonicum Introductorium. Le pagine mancanti pos-
sono essere rintracciate in un altro esemplare del Dr architettura del 1497:
si tratta dell'Inc. II 60, che reca nella prima carta una nota, che ricollega
il codice alla biblioteca di Fulvio Orsini: "Vitruvio tocco dal Lascaris".25

Sorprendentemente le pagine dell'incunabolo "tocco" risultano intonse:

Tunica - féconda - attestazione di una grafia (escludendo la nota di ambito

orsiniano) è limitata a una numerazione a bistro, che intéressa le prime sette

carte, riconducibile alia stessa mano dell'Inc. II 556.26

Lascaris, analogamente a Budé, annota, in latino e spesso in greco, solo

il testo di Vitruvio e lascia su un foglio di guardia l'abbozzo di un indice.

Vicinanze stringenti sono identificabili anche nell'apparato grafico, benché

schematico, che correda i due incunaboli:27 è la spia che non si tratti délia

traduzione grafica di personali riflessioni maturate sulla scorta della lezione

giocondiana, bensi della puntuale trascrizione di un modello proposto dal

frate. (Figg. 1 e 2) Emblematica, a tal proposito, è la restituzione della base
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(Paris, Bibliothèque nationale de France)

attica (fol. 25V) del Vitruvio di Lascaris, direttamente confrontabile con la

xilografia (fol. 2 8v) del Vitruvio del 1511 e con il disegno di Budé, con il
quale condivide la puntualizzazione lessicale sulla base. (Figg. 3 e 4) E

interessante notare come il lessico adottato nelle didascalie corrisponda piena-
mente alla terminologia vitruviana: si tratta di un elemento caratterizzante

l'approccio di Giocondo, che fa del rapporto biunivoco tra lessico vitruviano
e immagine il tramite affinché chiunque "legi et intellegi possit". Fatto

quest'ultimo per nulla scontato: i precedenti approcci di Alberti e Francesco

di Giorgio avevano awiato un processo di parallelizzazione del lessico

vitruviano a uno alternativo, atteggiamento che diverrà una costante poi in
Sebastiano Serlio.28

Inoltre il nome di Giocondo compare nelle postille di Lascaris due volte:

prima (fol. 15) a proposito délia libella, in una nota analoga a quelle di Budé:

"libellant Iocundus fornicem appellari existimat a Plynio quam illç Dçdali
inventum narrat"; (fig. 5) la seconda volta al foglio 31, correggendo la lezione

'hypertym' attestata dall'edizione veneziana, con 'hypothyri', emendazione

accolta nell'edizione del 1511 al foglio 39V, Lascaris scrive "hypothyron putat
Iocundus Vitruvium dicere quod vacuum valvis obstruitur".

Il dato più significativo è la presenza nel codice dei versi greci dell'ot-
tavo libro, l'integrazione dei quali nelle edizioni vitruviane è un primato da

ascrivere a Giocondo. (Fig. 6) Si tratta di un passo molto corrotto o assente

nella tradizione manoscritta. All'esiguo gruppo di codici che tradiscono il
testo completo appartiene il ms. Laur. 56.1 (=L), al quale si rivolsero gli studi
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(Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, © 2013)

di Poliziano, che nel capitolo Aquae Vitruviane (Misc. 2,31) dà notizia del

ritrovamento degli epigrammi. L'inserimento giocondiano mostra notevoli
connessioni con l'emendazione proposta da Poliziano, tanto da indurre Lucia

Ciapponi a ipotizzare una possibile mediazione di Lascaris:29 l'incunabolo
vaticano mostra un testo identico a quello dell'edizione del 1511, concordante

in molti punti con quello di Poliziano.30

Da chiarire resta invece il ruolo avuto da Marcello Virgilio Berti, che

dalle pagine della sua traduzione del De materia medica di Dioscoride, uscita

presso i Giunta nel 1518, leva un'accusa di plagio ai curatori del Vitruvio?1

Ad ogni modo, le pagine dell'incunabolo forniscono la prova tangibile di

quella collaborazione di Lascaris e Giocondo per la terminologia e i passi

greci, di cui dà testimonianza diretta Giovanni Bembo32 nella sua autobiogra-
fia: "Uraniam [...] frater Iocundus Veronesis, Consili X maximus architectus,

baptizarat: qui primus, a Joanne Marco Lendenariae, opticae peritissimo,
adiutus; et a me aliquantulum, et a Nana Germano; atque Ludovici regis

Gallorum; primus, inquam, Iocundus Vitruvius De Architectura, cum figuri
set formis, Tacuino impressore, Venetiis depromisit."33

Va infine ricordato che è proprio Lascaris a fornire i manoscritti di po-
liorcetica utili alla definizione grafica di alcune macchine del decimo libro.34

I codici parigino e vaticano consentono di acquisire informazioni su

diversi piani. Rappresentano innanzitutto uno strumento fondamentale

per comprendere quanto avanzato fosse, intorno all'anno 1500, il lavoro di
emendazione e interpretazione grafica condotto da Fra Giocondo su Vitruvio
e quali le differenze con l'edizione a stampa. In secondo luogo, essi offrono
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esrepiis uoribua ad canrandiuri ut! rbarfn màirnelia: :aliiui! einftnnHi rrainnmiK.Fti./

Fig. 6: Inserimento dei versi greci, in: Inc. II 556, fol. 53 recto

(Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, © 2013)

una preziosa testimonianza del clima delle lezioni vitruviane tenute da Gio-
condo a Parigi. Inline costituiscono esempi non banali délia loro ricezione
da parte di due letterati.

11. Erudizione e architettura: Parigi, Roma, Milano

I De architectura postillati da Guillaume Budé e da Giano Lascaris offrono
alcuni spunti per interrogarsi sullo studio di Vitruvio condotto negli am-
bienti frequentati dai due umanisti. Cerchiamo, quindi, di rileggere da questa

angolazione i loro profili.
Il nome di Budé ricorre frequentemente nei testi dedicati all'arte del

costruire, che elogiano la sua approfondita conoscenza di Vitruvio. La

maggior parte delle occorrenze si rifà aile Annotationes, ma non mancano le

eccezioni: Cesariano, ad esempio, richiama il trattato di numismatica De asse

et partibus eius.}5 Philibert De L'Orme loda a più riprese il "docte" Budé;36

Jean Martin, primo traduttore in francese di Vitruvio, menziona il letterato
nella prefazione alla sua edizione del testo, nominandolo accanto a Fra

Giocondo, Leon Battista Alberti, Sebastiano Serlio, Guillaume Philandrier
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Fig. 7: Glossario, in: Rès. V.318, bb4 recto (Paris, Bibliothèque nationale de France)

e Jean Goujon - tutti impegnati nel lavoro di interpretazione del De architectural

Nel secolo successivo, tra le pagine del De verborum vitruvianorum si-

gnificatione, Bernardino Baldo annovera Budé tra i commentatori di Vitruvio
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Fig. 8: Dettaglio del glossario, cf. fig. 7, con la postilla "Hanc Plinius appellare videtur

fornicem Dedali ut ipse ait inventum, ut putabat Jucundus", in: Rès. V.318, bb4 recto

(Paris, Bibliothèque nationale de France)

insieme, di nuovo, ad Alberti, Giocondo e Philandrier. A questi, rispetto
a Martin, aggiunge Cesare Cesariano, Giovanni Battista Caporali, Ermo-
lao e Daniele Barbaro.38 Sembrerebbe che i personaggi ricordati da Baldo

siano accomunati da un interesse erudito per la disciplina: si potrebbe cosi

spiegare l'assenza di Serlio, Palladio e Vignola, che tentarono di conferire
velleità pratiche ai loro trattati.'91 ripetuti richiami a Budé nella letteratura

specialistica confermano la sua notorietà. Se è evidente l'importanza di

Giocondo corne tramite nell'awicinarlo all'arte del costruire, resta da capire

quali aspetti contraddistinguano la sua preparazione. E pertanto necessario

rivolgere l'attenzione ad alcune figure che lo affiancarono nel corso degli
anni.

Il ricchissimo carteggio di Budé - testimonianza diretta e privata del suo

pensiero - costituisce una fonte preziosa per compiere tale operazione. Tra i
molti personaggi con cui egli mantenne costanti rapporti spicca il nome di

Erasmo da Rotterdam, figura fondamentale nella biografîa del letterato
francese: insieme alio spagnolo Juan Luis Vives, essi costituirono un "trium-
virato"4° nella fioritura dell'umanesimo fuori dall'Italia. Erasmo e Guillaume
si erano conosciuti grazie alla mediazione di Jodocus Badius - alias Josse

Badé - con cui Budé strinse una continuativa collaborazione nel corso degli
anni: affido infatti al tipografo l'edizione délia maggior parte delle sue opere,

contrassegnate dall'inconfondibile torchio forgiato nel 1507.41 Erasmo cita

Budé nella seconda edizione del Ciceronianur41 e intrattiene con lui una costante
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corrispondenza tra il 1515 e il 1528, in parte pubblicata quasi nell'imme-
diato.43 I due discutono sul problema dell'imitazione e sull'importanza degli

antichi, commentando gli scritti di molte conoscenze comuni; disquisiscono

sull'opera di Jacopo Sadoleto, Jacopo Sannazaro, Johannes Reuchlin, Pietro

Bembo, François Rabelais, Angelo Poliziano, Giano Lascaris e molti altri;44

parlano anche di arte - citando Michelangelo Buonarroti45 - e dell'attualità

religiosa, in quegli anni estremamente travagliata a causa della controversia

luterana che, pur alio stato embrionale, stava lacerando diversi stati. Gli
scambi con Erasmo, insieme alia frequentazione di alcuni personaggi dalle

inclinazioni religiose controverse, come François Rabelais,46 hanno contri-
buito a trasmettere un'immagine di Budé collocata sul Crinale dell'eterodos-
sia religiosa - un'accusa dalla quale egli ha sempre cercato di giustificarsi.
Torneremo più avanti su questo argomento.

Le relazioni e gli scritti di Budé lo rendono una figura cruciale nel primo
Cinquecento europeo, in particolare per quanto riguarda lo studio della

lingua:47 è lecito ritenere che l'operazione condotta su Vitruvio discenda da

questo ambito di ricerca. Oltre all'emendazione e all'illustrazione del testo,
Budé allega in appendice al De architectura due pagine di glossario, prive di

foliazione, in cui vengono accorpate parole latine e greche riguardanti aspetti

specifici dell'arte del costruire - come 'peristylion', 'area', 'norma', 'libella'.

(Figg. 7 e 8) Sembra cioè che il De architectura sia studiato nell'ottica di

un preminente interesse per il linguaggio - analogamente a quanto aveva

fatto Jacopo Sannazaro con il De re aedificatoria.*8 La presenza del glossario
nell'incunabolo V.318 fissa un palese punto di contatto con il codice Inc. II
556 della Biblioteca Apostolica Vaticana: in quest'ultimo caso, tra i fogli 67

e 68, viene interpolato un lemmario. Mentre Budé illustra il significato delle

singole voci, Lascaris si limita a inserire i rimandi al testo - un'operazione

compiuta probabilmente sui vocaboli da lui ritenuti più significativi.
Insieme all'interesse per lo studio della lingua, dall'incunabolo parigino

emerge anche la formazione da filologo di colui che lo ha postillato. Si in-
dividuano molti accenni agli autori di riferimento negli studia humanitatis:

sono citati Leon Battista Alberti (e5v), Angelo Poliziano (bbqr), Battista

Pio (fqr), Ermolao Barbaro (d3v),49 indizi della cultura di Budé, che si ar-
ticola tra testi classici e contemporanei. Il modus operandi del letterato
sembra poi suggerire che, per eseguire l'interpretazione del De architectura,

sia necessario servirsi di tutte le discipline. Il che risponde a una prassi per
lui consueta: riconosciamo gli stessi presupposti anche quando egli è aile

prese con il commento di Plinio o con trattati di medicina.5" In ogni opera,
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Fig. 9: Milano, portale di palazzo Castani, fine XV secolo (Fotografia F. Mattei)

a prescindere dall'argomento, devono convogliare tutte le componenti délia

cultura dell'umanista. Del resto, nel preparare un testo dedicato al diritto
come le Annotation.es,5' Budé chiama in causa il lessico del De architectura - lo
si ricordava prima.52 Come Vitruvio sostiene che il buon architetto debba

possedere molteplici qualità e conoscenze, analogamente Budé ritiene che il
bravo filologo debba interessarsi a materie diverse e debba dominarle tutte,
compresa quindi l'architettura: taie convinzione risponde aile consuetudini
che appartengono a una fase di sperimentazione, lontana dalla specializza-
zione che, in quegli stessi anni, aveva cominciato a caratterizzare l'opéra
degb umanisti attivi in Italia.53

Veniamo a Giano Lascaris e tentiamo di ricostruire i suoi contatti con
Budé. Lascaris incontra il letterato francese alle conferenze tenute da

Giocondo a Parigi e si mantiene in costante rapporto epistolare con lui.54

Entrambi presenziano aile lezioni di greco tenute da Germain de Ganay,
aile quali partecipa anche Lefèvre d'Étaples.55 In seguito i due si trovano

contemporaneamente a Roma, quando Budé è incaricato di affari per conto
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del re Francesco I (1515). Nel 1513 Lascaris era stato invitato in Urbe da

Leone X - conosciuto a Firenze durante il periodo trascorso alio Studio

(1492-1495) - il quale gli affida il compito di awiare un istituto di studi

greci. La permanenza a Roma gli consente di ampliare le proprie conoscenze:

in questi anni fréquenta Angelo Colocci e gli esponenti della sua cerchia, cir-
costanze che lo awicinano a Giangiorgio Trissino, con cui rimane in contatto
anche in seguito.56 Quando poi Budé viene incaricato di fondare a Parigi un

collegio in cui apprendere le lingue antiche, dopo la defezione di Erasmo -
anch'egli in contatto con Lascaris che lo aveva incontrato a Venezia, orbi-
tando intorno all'officina di Aldo Manuzio - assegna proprio all'amico greco
la direzione dell'istituto, contando sulle sue precedenti esperienze romane.57

Abbiamo già sottolineato che anche Lascaris, come Budé, dimostra uno

spiccato intéressé per il lessico architettonico, testimoniato in primis dal

lemmario interpolato nel De architectura e confermato dalla natura delle

postille al testo. Ma non basta. Secondo Francesco Repishti e Antonio Bat-

taglia è possibile riconoscere in lui il destinatario di una lettera costellata di

riferimenti alla terminologia architettonica pliniana: si tratta di una celebre

epistola scritta da Paolo Giovio nel 1504 dedicata alia descrizione della villa
di Lissago.58 Un fatto che, oltre a fornire una prova delle conoscenze di chi

scrive, implica una uguale competenza da parte del destinatario della lettera

con cui forse Giovio poteva aver discusso di questioni specifiche sull'arte del

costruire. Ipotesi di lavoro da verificare nel prosieguo di questa ricerca.

Negli anni successivi Lascaris si sposta a Milano, dove incontra abitual-

mente Demetrio Calcondila e conosce Leonardo.59 La capitale del ducato

si présenta come un centro brulicante per quanto riguarda lo studio della

lingua: lo conferma un codice autografo60 dell'umanista Aulo Giano Parrasio,
residente a Milano dal 1499 al 1507 e poi a Roma come professore all'Acca-
demia Pomponiana (15x3-1520). Secondo un'annotazione contenuta in que-
sto codice, ad esso era originariamente allegato un perduto indice di vocaboli

vitruviani - probabilmente concepito in modo analogo a quello compilato
da Sannazaro per il lessico albertiano. II tutto potrebbe essere letto come

un'ulteriore prova dell'interesse per Vitruvio coltivato a Milano nei primi
anni del Cinquecento: si tratta di un fenomeno incoraggiato dalla presenza in

città di molti umanisti e testimoniato da un aggiornamento del vocabolario

architettonico. Dall'analisi di alcuni edifici emerge il tentativo di ritornare a

un linguaggio esemplato su quello antico e, parallelamente, risulta evidente

l'erudizione letteraria che informa alcune residenze di famiglie legate al

potere francese. II caso del palazzo forse appartenuto alla famiglia Castani è
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a tal proposito paradigmatico: il portale - unico elemento quattrocentesco
soprawissuto aile modifîche apportate nei secoli successivi - si configura

come un arco inquadrato dall'ordine ed è caratterizzato da medaglioni con
i profili di Nerva e Traiano, accompagnati dalle iscrizioni latine e greche

(ArA0H TYXH e Elegantiae Publicae Commoditati privatae, quest'ul-
tima présente anche sul portale di palazzo Landriani).6' (Fig. 9)

Vediamo di formulare qualche considerazione conclusiva e di abbozzare

le prossime linee di ricerca. I De architectura di Budé e di Lascaris - uniti dalla

loro parentela con Giocondo - confermano il ruolo egemone svolto dal Veronese

nell'interpretazione del trattato. Altri indizi suggeriscono di proseguire
le indagini sulle tracce del Veronese in Francia. Sempre a Parigi è conservato

un codice adespoto postillato negli anni venti:62 secondo Juren, l'incunabolo

mostra un'ulteriore prova dell'eredità dell'insegnamento del frate e, paralle-
lamente, prova il debito nei confronti del Vitruvio di Budé, denunciato dalle

somiglianze tra le illustrazioni.63 Moite questioni intorno a questi personaggi
e ai modi delle loro relazioni dunque restano aperte.

Non solo. Dall'analisi del legame intercorso tra Budé e Lascaris emerge
come essi appartengano a un'élite di uomini che, direttamente o indiretta-

mente, si conoscono e si mantengono in contatto attraverso una fitta rete di

carteggi - uomini che hanno una viva coscienza dell'unità del movimento al

quale appartengono, come dichiara anche Giovanni Bembo nei passo citato
testé. Questa rete di legami è alla base di scambi culturali, tra i quali non
mancano quelli di carattere architettonico. Il possesso di un esemplare del De

architectura non è sufficiente per attribuire a Budé e a Lascaris una conoscenza

tecnica o specifica dell'arte del costruire, e d'altra parte abbiamo sottolineato

come i codici siano fortemente influenzati da Giocondo, praeceptor dei due

letterati. Tuttavia tali opere sono indice del loro interesse per la disciplina, ac-

cresciuto e giustificato da alcuni personaggi che incontrarono nell'arco délia

loro attività. Diversi fili rossi, dunque, collegano i circoli francesi, dominati
dalle ricerche sulla lingua, a quelli romani negli anni delle più ferventi spe-
rimentazioni architettoniche, e a quelli milanesi nei periodo che precede la

pubblicazione del Vitruvio di Cesariano. I nomi di Budé e Lascaris potrebbero
essere inseriti in quella cerchia di letterati che - pur con le dovute distinzioni

- si occupano di architettura: oltre a Sannazaro, citato in più occasioni, vanno
menzionati i nomi di personaggi ormai noti alla letteratura, come Pietro
Bembo, Blosio Palladio e Giangiorgio Trissino.64 Ma la cerchia è destinata ad

ampliarsi per includere altri adepti, come il ferrarese Celio Calcagnini.65 Si

tratta di eruditi che mantengono un approccio alla disciplina mediato dalla
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lettura dei testi:66 un fenomeno che in Francia sfocerà nelle febbrili ricerche

sul parallelismo tra letteratura e architettura al tempo délia Pléiade.67

Infine, si potrebbe avanzare qualche altra ipotesi sull'interpretazione del

Vitruvio di Budé, punto di partenza del nostro discorso. Nel 1535, dando

alle stampe il De transitu hellenismi ad christianismum - la lunga dissertazione

in cui il letterato riassume la propria sintesi dottrinale - egli sostiene che

10 studio delle opere greche vada limitato agli anni délia gioventù:68 con

l'awento dell'età matura, che secondo lui coincide con il compimento dei

trent'anni, l'umanista deve trasferire le proprie risorse alla cultura sacra - la

'lectio divina'. Una considerazione che egli rende esplicita per quanto ri-
guarda le opere greche, principale argomento delle sue indagini, ma che puö

essere estesa a tutti i testi antichi e di argomento secolare. Budé, perö, non si

limita a individuare una distinzione di generi. Egli sancisce un cambiamento

anche nel modo in cui bisogna studiare tali opere: mentre quelle pagane

possono essere sviscerate tramite la lente délia filologia, i testi sacri devono

essere letti solo per mezzo délia filosofia. Non possono e non devono, cioè,

essere sottoposti a interpretazione.6' Sembra che negli anni convulsi délia

Riforma religiosa, Budé ritenga necessario un allontanamento dalla filologia,

per attuare una sorta di ripiegamento interiore. Una posizione che precorre
l'atteggiamento di distacco - e poi di disimpegno - adottato dai letterati
nella seconda meta del Cinquecento per scampare alle espurgazioni délia

censura.7"

Budé dunque stabilisée nella propria autobiografia una netta cesura:

un'evoluzione nel metodo - dalla filologia alla filosofia - cui corrisponde

una separazione dei generi - testi di carattere pagano da studiare nell'età
délia giovinezza e di argomento cristiano da leggere durante la maturità.
Forse non è un caso che la sua ultima opera, YInstitution du prince, pubblicata

postuma nel 1547, sia scritta in francese, e non in latino — un'ulteriore prova
délia volontà di allontanarsi dall'antichità. Queste considerazioni chiariscono
11 quadro in cui si colloca l'incunabolo V.318 e contribuiscono all'interpreta-
zione délia ricerca condotta su Vitruvio. Si tratta di un'opera che appartiene
alla stagione giovanile délia vita di Budé, dominata dall'acribia filologica:
una stagione che, a sua volta, coincide con un'epoca nella quale, parafrasando

quanto afferma Erasmo nel De copia, chiunque aspirasse a essere considerato

"un autentico erudito doveva aver letto almeno una volta tutti i classici, di

tutti i generi, annotandone ed estrapolandone ogni elemento di qualche

interesse".71
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* Questo contribute) approfondisce alcuni aspetti illustrât! nella relazione presentata al

secondo Architekturtheoretisches Kolloquium der Stiftung Bibliothek Werner Oechslin:

"Text - Werkzeug und Quelle des Verstehens" (25-28 aprile 2013) e raccoglie gli esiti di una

ricerca in corso. Il testo è il frutto della collaborazione delle autrici nelle fasi di analisi e di

commento. Francesca Salatin ha scritto la prima parte "Graphice quoque non modo verbis.

I Vitruvio postillati di Guillaume Budé e Giano Lascaris"; Francesca Mattei la seconda

"Erudizione e architettura: Parigi, Roma, Milano". Le immagini 1, 3, 5, 6 sono per conces-

sione della Biblioteca Apostolica Vaticana, ogni diritto riservato. Ringraziamo Annalisa

Belloni, Ottavio Besomi, Massimo Bulgareiii, Lucia Ciapponi, Pierre Gros, Manuela Mor-
resi, Werner Oechslin, Andreina Rita, Luigi Alberto Sanchi.
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